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0. D alle lettere (li Mie. T om acelli deU’Ordinc dei m inim i, 

a) Al generale dell’Ordine Basalotti.1

Peklno, 23 settembre 1721.

« . . .  Ingannò il P apa chi scrisse , questo Im peratore esser  indifferenti* 
a q n a ls isia  im itazione de* suoi ritti. Q uesti sono come su p erstiz io si con­
d an n ati, e  in  ta n to  noi stiam o q u i in  corte in  un 'a sscfSio ohe sa n i ini 
p ossib ile  continuare sul piede presente. La m aniera in che siam o riguar 
d a ti in  corte è ho no ri fica, m a piena d i m ille  c ircospezion i e m ille  obblighi 
in mezzo d ’una turba d i g en tili d o m in a n t i . . .  M ons. P a tr i a reha [Mezza- 
barba] parte per E u ropa, e  da lu i potrà  sen tire  i l  m io operato. Li PI*, 
d ella  C om pagnia che in queste p a r ti adem piscono il  loro dovere, qui si 
contrad istinguono per una num erosa cr is tia n ità  e  per la  m olta to lle­
ranza n e lle  fa tich e aposto liche, m a p iù  s i sono d is tin t i n elle  presenti 
em ergenze in  dar contrasegn i di p erfettissim a  obbedienza a lla  S. Sede 
come ben tu t t i l ’habbiam o veduto; m a non sta  in  loro potere il  rinver 
sare le legg i d i questo impero. I l tem po farà  conoscere, che m al giudica  
d e lle  cose C in esi ch i è  poco pratico  d i questa  c o r t e . . .» .

b) A Carlo C'asnedl In Lisbona.

Peklno, 23 ottobre 1721.

« . . .  Ma quello  che sem pre ho havu to  più a  cuore di scrivere tanto a 
V. P . M. R. quanto in m ie lettere re iterate  a lla  S . Congregazione, si è  
l ’e sa tta  ubbidienzs» a ll i  ord in i d i S . S u , per i q u a li non vi è  europeo 
m ission ario  in C ina che non abbia t n i  vaglia to . Ma se  Mons. Patriarcha  
nè t in t i  noi, n è il  P . G iovanni L aureati som m am ente im pegnato da un 
R reve pontificio, non abbiam o potuto ottenere l ’in tento  di 8 . S u , è pro­
venuto d a lla  d iversità  d ell'oggetto  della  consaputa controversia differen­
tem ente rappresen tato  in Roma e t in  I’ekino. In  som m a quel ’ vade et 
v id e ’ dnttomi in  Roma m i ha fa tto  sem pre ev itare  le prevenzioni e  per 
conseguenza conoscere le cose a l chiaro. Mi fu  d etto  in  Roma che il 
P. V isita tore  L aureati era  un refra ttario  d e lll ord in i d i S . S u , e  c o m e  
ta le  lo  havrei considerato  a lla  prim a veduta, se  d a ll’hora ¿stessa egli 
non faceva conoscere i l  suo z e l o . . .  (Segue un esposto  p a r t i c o l a r e g g i a t o  
su l contegno di la u r e a t i) .

e) A t*loT. filar. Fatlnelli.-'

Peklno, 2!) novembre 1721.

« . . .  G ià  d is s i come prim a della  partenza d i M ons. P atriarcha avanti 
a ’ suoi occhi i l  s igr . P edrin i fu b attuto  e  carcerato e  che le  lagrim e e le

» Ofr. sopra p. 4SI.
* Cfr. sopra p. 3»>T.


